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Introduzione

La struttura della presente comunicazione riprende quella da me elaborata in occasione del Convegno “Dentro e Fuori le Mura, svoltosi alla Reggia di Caserta nel Maggio 2003 in cui ho avuto modo di conoscere diverse realtà nazionali (Genova, Verona, Mestre, Messina)ed internazionali.

Inizierò con il tracciare un breve profilo storico, mentre per una trattazione puntuale dell’argomento, rimando al noto libro tascabile di Giorgio Giannini “I Forti di Roma” e all’ultima pubblicazione edita da Gangemi e curata da Elvira Cajano “Il sistema dei Forti militari di Roma”
La struttura dell’intervento sarà la seguente:

1. Breve profilo storico sulla costruzione del “Campo Trincerato di Roma” 1877-1891 e della “Cinta Fortificata” 1885-1905 (SISTEMA DEI FORTI+CINTA FORTIFICATA)
2. I P.R.G. di Roma e relazioni dei Forti militari (1881-1962) nella programmazione del territorio PRG DI ROMA 1962
3. Il processo di dismissione dei Forti (anni ’60) e suo arresto
4. I Forti di Roma negli elaborati di P.R.G. 2003: Carta della Qualità, Elaborati prescrittivi, N.T.A.: L’osservazione al PRG effettuata
5. Un rinnovato impulso: il NPRG, e l’azione del Comune e delle Associazioni del territorio.
6. Il Dip.to Politiche della Programmazione e Pianificazione Territorio - Roma Capitale quale motore per il futuro
7. Il percorso da attuare rispetto ai rischi della mancanza di un coordinamento: l’azione dell’Associazione CampoTrinceratoRoma
1. Breve profilo storico sulla costruzione del “Campo Trincerato di Roma” 1877-1891 e della “Cinta Fortificata” 1885-1905

I Forti di Roma sono una risorsa – in parte non utilizzata, in parte utilizzata ancora da vari Enti militari – da studiare, recuperare e poi valorizzare.

Il campo trincerato di Roma fu uno degli ultimi esempi di sistemi difensivi realizzati secondo lo schema “prussiano” (con terrapieno addossato al muro esterno e fossato asciutto).

Esso era costituito da 15 Forti, 4 Batterie che disegnavano una cerchia di 37km. circa, ad una distanza media di 4-5km. dal perimetro delle mura aureliane e una cinta fortificata (fossato con casematte di servizio) ad ulteriore protezione dell’area Nord (tra il Tevere ed il Bastione Vaticano) della lunghezza di 4 Km. circa.

Si iniziò con la costruzione del Forte di Monte Mario nel 1877 per finire i lavori del Forte di Monte Antenne nel 1891.

A differenza di altri campi trincerati, quello di Roma fu realizzato completamente ex-novo e non fu mai utilizzato; i Forti furono disarmati durante lo svolgimento del 1° conflitto mondiale quando Roma fu dichiarata città aperta e i pezzi di artiglieria furono trasferiti principalmente al campo trincerato di Osoppo.

Gli usi successivi a questo periodo non sono legati al tipo di manufatto architettonico ma esclusivamente all’opportunità per l’autorità militare di disporre di un patrimonio demaniale di oltre 180 ha.

Comunque la scelta di installarvi particolari attività per alcuni, non è casuale:

Il Forte Tiburtino fu la prima sede (1927) del “Reggimento Carri Armati” in quanto collocato sulla Via Tiburtina e quindi sulla direttrice dello Scalo Ferroviario di S.Lorenzo. 

Storicamente è qui che l’aeronautica italiana muove i suoi primi passi (1884) per poi scegliere la destinazione del Forte Trionfale quale sede della Sezione aerostatica del 30 Reggimento del Genio. Nel perimetro del Forte Trionfale tuttora si conserva un hangar per dirigibili.

Questo Forte insieme al Forte Monte Mario (i più alti in termini orografici infatti) saranno poi sede di un battaglione trasmissioni tuttora operante.

Il Forte Appio e la Batteria Appia Pignatelli a partire dagli anni ’30 entrarono in forza all’ Aeronautica Militare, ed esercitarono nella 2° Guerra Mondiale un ruolo importante per la copertura antiaerea che garantiva alle installazioni aeroportuali di Ciampino. Tuttora sono utilizzati dall’A.M.

Il Forte Bravetta precedentemente utilizzato come poligono di tiro per la sua posizione periferica all’abitato e per la vicinanza alla Via Aurelia, sulla direttrice quindi del Carcere di Regina Coeli fu destinato durante il regime fascista, quale sede per le condanne , le più ordinate dal Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato.

Di questa poderosa opera rimangono oggi tutti e i 15 forti (anche se alcuni sono stati oggetto di superfetazioni), 3 batterie (la Batteria Tevere è stata interrata durante la costruzione dell’I.S.C.A.G.) e due tratti di complessivi 1,5 km. circa della cinta fortificata con 5 casamatte integre.

2. I P.R.G. di Roma e relazioni dei Forti militari (1881-1962) nella programmazione del territorio

L’ effetto immediato dell’approvazione del Campo Trincerato di Roma fu la revisione del P.R.G. precedentemente approvato di modo da tener conto dei vincoli di inedificabilità. E’ sorprendente in quante occasioni è possibile leggere l’influenza che tali vincoli hanno esercitato sulla maglia urbana e sull’integrità di alcune aree verdi. 

L’ influenza si è poi avuta anche durante il ventennio fascista allorquando, dovendo predisporre delle nuove borgate per il P.R. del 1931, queste furono collocate in zone limitrofe ai Forti quali presidi armati in caso di rivolta popolare.

Nel successivo P.R.G. del 1962 i Forti, tranne alcuni, furono destinati a Zona N – Parco Pubblico.

Questo comportò l’inizio della loro dismissione a favore del Comune di Roma.

3. Il processo di dismissione dei Forti (anni ’60) e suo arresto.
La scelta del P.R.G. di destinare i Forti a parco pubblico derivava dalla disponibilità mostrata dalle autorità militare ad una riconversione civile degli stessi. Dopo i primi Forti ceduti al Comune quali Forte Antenne il processo si è arrestato per la mancanza di azione da parte del Comune. Alcuni Forti ceduti infatti sono ancora abbandonati e l’unico Forte adibito stabilmente a scopi sociali risulta essere il Prenestino il quale fu occupato da gruppi di giovani sul finire degli anni ’70.

La mancanza di azione politica del Comune anche per evidenti motivi economici ha comportato un blocco del processo di dismissione.
4. I Forti di Roma negli elaborati di P.R.G. 2002: Carta della Qualità, Elaborati prescrittivi, N.T.A.

Breve considerazione da centro storico a città storica

La lettura del P.R.G., se condotta attraverso gli elaborati prescrittivi non porta chiarezza rispetto agli usi dei Forti: 

Come prima indicazione diciamo che questi ricadono, all’interno della città storica, nel sistema insediativo ed in quello ambientale.

Gli ambiti sono:

Edifici e complessi speciali (Ville storiche e Grandi attrezzature e impianti post-unitari)

Aree naturali protette nazionali e regionali

Quindi per ognuno dei Forti, a seconda della localizzazione, si hanno norme diverse.

E’ necessario quindi leggere gli elaborati gestionali e precisamente la Carta per la qualità ove vengono censiti tutti i beni per trovare una lettura unitaria dei Forti:

questi vengono segnalati sotto la dizione “edifici con tipologia edilizia speciale - Fo-Forte”.

Le categorie d’intervento ammesse sono quelle previste dal sistema insediativo o ambientale e comunque sia per un intervento edilizio diretto che indiretto è previsto lo strumento del “Progetto di sistemazione”.

Questo può essere “di iniziativa pubblica o privata, finalizzato alla valorizzazione e fruizione di tali beni. Il progetto di sistemazione è redatto sulla base di indagini preliminari indirizzate e sorvegliate dalle Soprintendenze statali competenti e di apposita Relazione scientifica che individua l’estensione più idonea dell’ambito di intervento”.

5. Un rinnovato impulso: il NPRG, l’azione del Comune e delle Associazioni del territorio.

…le richieste delle associazioni
Negli ultimi anni, anche per l’azione di cittadini, comitati ed associazioni del territorio e in base alla programmazione di una serie di interventi previsti dal NPRG c’è una rinnovata attenzione delle autorità municipali e comunali per un riutilizzo a scopi sociali dei forti dismessi, soprattutto di quelli inglobati nel tessuto edilizio esistente. Tali intenzioni, pur rappresentando alcune istanze locali legittime, risentono in generale della mancanza di un dibattito culturale di ampio respiro. 
….gli interventi in corso e programmati….
La Soprintendenza di Stato per i Beni Architettonici e il Paesaggio di Roma ha avviato la bonifica ed un primo restauro del Forte Portuense, intervento propedeutico al recupero e riutilizzo dell’area. L’Assessorato all’Urbanistica attraverso l’azione della U.O.4 Programma Roma Capitale facente parte dell’Ufficio Extradipartimentale Progetti Metropolitani sta concludendo il progetto preliminare di recupero in cui è impegnato un finanziamento di 5 mln. di euro.
L’Assessorato all’Urbanistica ha concordato con l’Agenzia del Demanio all’interno del programma “Valore Paese” ad inizio 2007 il processo di acquisizione dei Forti Bravetta e Tiburtino, anche se ancora non si conoscono nel dettaglio le previsioni per un loro utilizzo. L’Associazione CampoTrinceratoRoma ha richiesto all’Assessorato all’Urbanistica un incontro sia per i Forti Bravetta, Tiburtino e Portuense sia per un ragionamento generale sull’intero uso futuro del Campo Trincerato.

Per il Forte Ardeatino il Dipartimento X aveva previsto un uso a parco pubblico con strutture sportive compatibili ma la società vincitrice del bando Punti Verde Qualità non dispone delle risorse sufficienti alla bonifica e messa in sicurezza propedeutica al riuso dello stesso. Il Forte Antenne è stato oggetto di un modesto intervento della Soprintendenza di Stato ma osta al suo recupero la presenza di alcune famiglie che lo occupano. E’ auspicabile una accelerazione delle procedure di recupero visto che sono già nella disponibilità del Comune di Roma da oramai quaranta anni.

Gli altri otto (oltre le tre batterie) sono tuttora in consegna al demanio militare (tranne l’Ostiense gestito dal Ministero dell’Interno) il quale per alcuni ha dimostrato la disponibilità alla loro cessione. Il recente accordo tra Agenzia del Demanio e Ministero della Difesa per la dismissione di parte di tale patrimonio dà un impulso significativo a tale processo. In prima posizione appare plausibile il recupero del Forte Casilina, attualmente in consegna alll’Aereonautica Militare che ha già firmato un protocollo d’intesa con il Comune di Roma in coerenza con quanto previsto dal progetto “Il Parco di Centocelle”. Anche il Forte Boccea che non è più usato quale carcere militare e ove rimangono solo alcuni archivi del Min.Difesa potrebbe essere facilmente acquisito. Quel che emerge è che solo con un progetto unitario portato aventi da una “Cabina di Regia” è possibile ipotizzare realmente un recupero del Campo Trincerato.

6. L’Ass.to all’Urbanistica del Comune di Roma quale motore per il futuro
L’Ufficio Extradipartimentale Progetti Metropolitani, istituito con Deliberazione G.C. n. 444 del 9.8.2001, ha come compito istituzionale la pianificazione e l’attuazione delle iniziative e degli interventi promossi dal Comune di Roma e dallo Stato nel settore della Pubblica Amministrazione (Aree Direzionali), della Difesa (Aree Militari) e della Istruzione Universitaria (Aree Universitarie).
La Macrostruttura dell’Ufficio Progetti Metropolitani, è articolata in quattro unità organizzative.

U.O. N. 1 PIANIFICAZIONE E ATTUAZIONE COMPRENSORI DIREZIONALI

U.O. N. 2 PIANIFICAZIONE E ATTUAZIONE AREE UNIVERSITARIE

U.O. N. 3 PIANIFICAZIONE E ATTUAZIONE AREE MILITARI
Cura le procedure relative alla riorganizzazione urbanistica delle localizzazioni dell'apparato militare in attuazione delle Leggi n. 396/1990 e n. 662/1996. Coordina i procedimenti finalizzati alla sottoscrizione degli accordi di programma per la riutilizzazione e valorizzazione delle strutture militari dismettibili. Cura la pianificazione attuativa delle aree dimesse da trasformare a partire da quelle oggetto del Protocollo d’Intesa tra Ministero della Difesa e Comune di Roma sottoscritto nel gennaio 2001.

U.O. N. 4 PROGRAMMA ROMA CAPITALE
Cura le procedure relative all’impegno dei fondi del programma roma capitale in attuazione della Legge n. 396/1990. All’interno di tale programma l’ufficio sta concludendo direttamente la progettazione preliminare del Forte Portuense in accordo con la Soprintendenza di Stato e con il Municipio XV. Tale esperienza si configura quale eccezzionale banco di prova per programmare gli auspicabili interventi futuri sugli altri forti.
Quindi già oggi esiste la struttura comunale che a pieno titolo può svolgere il ruolo di “Cabina di Regia”.

7. L’azione dell’Associazione CampoTrinceratoRoma: proposte sul campo
L’Associazione CampoTrinceratoRoma propone che si attui tale “Cabina di Regia” che potrebbe svolgere le seguenti azioni:

· Redazione Stato di Consistenza dei singoli Forti e regime proprietario e concessorio con lettura (centralità locali, servizi, sistema insediativo, sistema del verde e della rete ciclabile) del Forte nel contesto urbano di appartenenza
· Approntamento di modelli d’uso dei Forti, a partire da quelli dismessi

MODELLO A: i Forti entro il sistema delle aree naturali e dei parchi storici

MODELLO B: i Forti entro il tessuto della città storica e consolidata

· Ricerca di finanziamenti specifici e programmazione degli interventi

· Redazione di un Manuale del Recupero a partire dalla preziosa documentazione conservata al Istituto Storico e di Cultura dell’arma del Genio di Roma (ISCAG) insieme alle competenze proprie della “Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio” di Roma
Quindi, seppur in una rinnovata progettualità, la attuale mancanza di visione unitaria del problema, dipendente anche dalla frammentazione delle competenze e dal titolo di proprietà rispetto ai Forti, non permette un reale decollo del recupero del campo trincerato.
La partita si gioca proprio su questo punto: va indicato attraverso un confronto serio, aperto e soprattutto creativo, i tanti e possibili futuri per questi luoghi, sempre secondo una logica di sistema.

Oltre che per l’interesse storico e per la memoria di alcuni eventi accaduti in alcuni di essi ciò che interessa è capire come questi luoghi possano materializzare le legittime esigenze ed aspirazioni delle collettività locali.

L’aderenza alla topografia dei luoghi, iniziale ragione localizzativa dei Forti per la difesa dal nemico, domani potrà evolvere in una aderenza alle diverse esigenze locali e quindi alla difesa ed alla pratica del nostro bene più prezioso: la democrazia.

Sono questi gli obiettivi e i valori che L’Associazione CampoTrinceratoRoma ha l’ambizione di portare avanti.






